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Visita alla tomba degli Scipioni sulla via Appia 
Un monumento funerario simbolo della grandezza della famiglia 
dove si celebravano le gesta del grande condottiero,«Africano» 
Appuntamento domani alle 9,30 in via Porta di San Sebastiano 

L'illustre sepolcro 
È uno dei sepolcri più antichi. Il Mauseoleo degli 
Scipioni, sulla via Appia, di epoca repubblicana, 
racchiude l'idea del monumento funerario come 
mezzo di propaganda e di celebrazione di una 
grande famiglia. Ricavato all'interno di un banco 
naturale di tufo, fu scoperto nel 1614, quando per 
caso fu recuperata la prima iscrizione, quella del fi
glio di Scipione, Barbato. Solo nel 1780, durante al
cuni lavori di scavo di una cantina, fu riportato alla 
luce il resto della tomba dove, comunque, non è se
polto il vittorioso condottiero Scipione l'Africano, 
che «riposa», secondo molti storici, non lontano dal
la sua villa di Literno. «Non omnis morior», non sarò 
morto del tutto. Nella Roma antica, l'idea del defun
to in perenne rapporto con il mondo dei vivi era pre
valente. Il sepolcro degli Scipioni, divenne uno stru
mento di glorificazione delle gesta familiari. Una 
«glorificazione» ricordata anche nelle epigrafi dove 
si parlava delle «imprese eroiche» e si celebravano i 
fasti della stirpe. Insomma un sepolcro come stru
mento della propaganda delle poche ricche fami
glie allora detentrici del potere.Appuntamento do
mani mattina alle 9,30 davanti all'ingresso del se
polcro degli Scipioni in via Porta San Sebastiano 9. 
(Si può raggiungere con l'autobus 118 da piazza 
San Giovanni in Laterano e dal Colosseo). 
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A destra la 
copia del 

sarcofago di 
Cornelio 
Barbato, 

all'interno della 
tomba degli 

Scipioni, qui a 
lato la pianta 

', del sepolcro 
Sotto a sinistra 
un particolare 

della porta 
d'Ingresso. A 
lato la vista 

della collinetta 
nella quale 
sono stati 

ritrovati i ruderi 
.. del • 

monumento 
funerario 

• * • L'idea della morte nella 
concezione romana può esse
re riassunta nei detto .non om
nis morior, -non sarò morto 
del tutto», prevale difatti un'i
dea del defunto a colloqui col 
vivente e in stretto rapporto 
con i membri della sua fami
glia e della sua gens. Massima 
espressione di questo culto fa
miliare era il cosiddetto «diritto 
al ritratto» (ius imaginumj ri
servato esclusivamente alle fa
miglie patrizie per poi dlsporlc 
in armadietti a muro, opportu-

' namcnlc collegati da linee di
pinte in ITKXIO da lorm.irc un 
albero genealogico. Le masc-
gore.1 grazie" al colore,'perTncf- ! 

levano di realizzare ritiatti di 
grande realismo e somiglian
za. Questo aspetto veniva an
cor più accentuato nell'occa
sione di funerali solenni in cui 
tali maschere venivano indos
sate dai parenti che più ap
prossimavano le lattczzc del 
defunto, accrescendo in lai 
modo la suggestione e l'impat
to emotivo del cerimoniale. 

Il monumento funoraio. nel
le sue più varie espressioni, 
tradisce questo ideale di unii a 
del morto co) vivo. Dalla sua 

forma di semplice stele, a 
quella più complessa del mau
soleo, la tomba romana ribadi
sce l'attaccamento alla realtà 
della vita e al tentativo di supe
rare la morte attraverso il ricor
do dei vivi. 

Non è un caso che le aree ci
miteriali fossero collocate ai 
margini delle vie, anziché in 
zone più raccolte all'interno: il 
desiderio di esporle allo sguar
do dei passanti era prevalènte. 

La presenza dì sculture che 
ritraevano i personaggi, o di 
epigrali che ne rammentavano 
le gusta, conlcrma di nuovo il 
dialogo col vivente, accentua
to ancor più da esempi di epi
grafi in cui si arrivava addirittu
ra ad apostrofare il passante. 
L'idea del monumento fune-
raio come mezzo di propagan
da e di celebrazione del singo
lo odel suo nucleo familiare, e 
ben espressa in uno dei sepol
cri più antichi oggi pervenutici, 
quello degli Scipioni sulla via 
Appia. 

Si tratta di un grande sepol
cro di epoca repubblicana 
(inizio del III secolo a. C.) ispi
rato sin dalla sua prima trasfor
mazione ai modelli dell'archi-
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lettura teatrale ellenistica. 
Ricavalo all'interno di un 

banco naturale di tufo, si com
pone di un'area pressoché 
quadrata traversata da quattro 
gallerie perpendicolari rispetto 
alla facciata, incrociate da al
tre due parallele ad essa. La 
scoperta avvenne dapprima 
nel 1614, quando fu recupera
ta per caso la prima iscrizione, 
quella del figlio <li Scipione 

Barbato. Questo pruno son
daggio non condusse ad altri 
risultati e pertanto venne pre
sto dimenticato. Ne segui un 
altro, più proficuo, oltre un se
colo dopo (1780). Ad esso 
dobbiamo la scoperta dell'ine-
ro complesso ipogeo. L'occa
sione fu come al solito fortuita, 
essendo i proprietari del terre
no Intenzionati, con lo scavo, a . 

creare una cantina. Man mano 
che essi procedevano nello 
sterro venivano fuori, destando 
loro enorme stupore, i primi 
sarcofagi ancora intatti, le 
iscrizioni e altro materiale di 
recupero. «Suonò per la città 
una voce mirabile che si fosse
ro allora scoperte le tombe Sci
pioniche, alle quali conduce 
uno speco sotterraneo simile a 

covile di fiere. Per quella sco
scesa e alquanto angusta via 
giunsi agli avelli della stirpe va
lorosa...Vidi confuse con le 
zolle e con le pietre biancheg
giare le ossa illustri al lume 
della face...» Cosi Alessandro 
Verri ne riferì la mirabile sco
perta. (Le notti romane al se
polcro de'Sdpioni). 

La toma (del tipo a came
ra) poteva contenere una tren

tina di sarcofagi che bene cor
rispondono iil numero dei 
componenti delta famiglia de
gli Scipioni vissuti tra i primi 
del III e la meta del 11 si-colo a. 
C. quando, con tutta probabili
tà, vi cessò la sepoltura. É da 
escludere che qui los.su la tom
ba di Scipione i'Alncano. il vit
torioso condottiero della se
conda guerra punica, poiché 
le fonti ne rammentano la se
poltura presso la sua villa di Li-
temo. Tuttavia vi compariva
no, nel prospetto monumenta
le, idealo a guisadi proscenio 
teatrale, le effigi statuarie di 
Scipione l'Alricano, di Scipio
ne Asiatico e di Ennio, i princi
pali esponenti di questa illustre 
gens. 

I) sepolcro, concepito come 
una sorta di museo illustrativo, 
diviene dunque uno strumento 
di glorificazione delle gesta e 
delle glorie familiari. Col con
corso dei versi epigrafici rinno
va alla memoria le imprese 
eroiche della stirpe e ne cele
bra i fasti, ponendosi a stru
mento della politica e della 
propaganda delle poche e ric
che famiglie allora detentrici 
del potere. 

Scusi La facciata di Santa Maria Maggiore 
che palazzo punto più alto dell'opera del Fuga 
è quello? Una soluzione assai lontana 
_ _ dalla complessità spaziale borrominiana 

Barocco di maniera 
ENRICO OALUAN 

(*• La facciata di Santa Ma
ria Maggiore segna l'apogeo 
della carriera professionale 
dell'architetto Ferdinando Fu
ga, che puòcosl direttamente 
cimentarsi con la fortunata 
opera del Galilei. Sebbene il 
suo intervento fosse condizio
nalo dalla scontata decisione 
di replicare, sulla sinistra del 
portico, il palazzctto costruito 
dal Fonzio e in un primo tem
po si fosse pensato di limitare 
la trasformazione al rinnova
mento del portico, in analogia 
a quanto aveva latto il Fontana 
a Santa Maria in Trastevere, 
nella soluzione finale il Fuga 
riuscì a esprimere, a distanza 
di dicci anni, una chiara alter
nativa all'opera del Galilei. 
adottando una soluzione lon
tana dalla complessità spazia
le del barocco borromtniano. 
ma ricca di tensione e irriduci
bile alla lormula retrospettiva 
del neo-cinquecentismo. 

Qualcosa del giovanile slan
cio del progetto per il Laterano 
riemerge nella piccola loggia 
incastonata tra i due lambicca
ti edifici manieristici e tuttavia 
capace, per l'intensità del suo 
vibrante organismo, di traslor-

mare il senso dell'intero com
plesso piegando il tessuto 
preesistente a modo di •ac
compagnamento». 

Molte delle lezioni di fondo 
che l'architetto aveva appreso 
nella sua esperienza della città 
barocca, trovano ascolto in 
quest'ultima coerente testimo
nianza di un'autentica esigen
za critica di revisione raziona
le, alla quale succederà un pi
gro ripiegamento verso gl'i
deali accademici. • • . 

Nel profilo mistilinco legato 
allo schena piramidale delle 
bucature, riemerge un'eco di 
quel gusto della silhouette di
segnata a contatto dell'almo-
slcra, che era stata del Ponzio 
e del Mademo. e con altra con
sapevolezza di Borromini e del 
Cortone; la connessione del 
secondo ordine con i palazzo-
ti del Ponzio è di evidente ispi
razione cortoniana. 

Il motivo dell'edicola, ripe-
luto in tre diverse gradazioni, 
all'estremità e al cenrto del pri
mo ordine, forma una rete di 
relazioni tra entità isolabili che 
induce tensioni e ambiguità di 
lettura nell'organismo, come 
nei progetti cortoniani per il S. 

dui a lato il 
portale 

d'ingresso di 
Santa Maria 
Maggiore 

ideato 
dar architetto 
Ferdinando 

Fuga 
A sinistra 
l'Interno 

della basilica 

Firenze: 
L'occhio osservando identi

fica ora il motivo centrale delle 
due edicole sovrapposte, ore 
l'aggregato ternario delle edi
cole del primo ordine, ora gli 
statici archi laterali del primo 
ordine collegati ai varchi archi

travati compresi in basso tra le 
edicole; e dai vari possibili ag
gruppamenti, e dal loro so
vrapporsi nella memoria deri
va un senso di zampillante, 
gioiosa tensione verticale. 

Si crea cosi, al centro del gi
gantesco schiacciato volume 

della chiesa un forte richiamo 
psicologico un risucchio che 
anticipa anche attraverso lo 
scintillio dei mosaici visibile 
ncll ombra del loggiato supe
riore il valore dello spazio in
terno v -l. . 

la visibilità del mosaico dal-
I estemo é resa possibile dal
l'illuminazione indiretta della 
vecchialacciata. ottenuta so-
praeleviindo le lunette e 
aprendole con delle finestre 
disposte dietro la balaustra 
della facciata: testimonianze 
della sensibilità culturale del
l'architetto, rispettoso in modo 
inconsueto delle antiche deco
razioni. 

Le opere posteriori alla fac
ciala di Santa Maria Maggiore 
(1735-1743). sia quelle roma
ne che quelle costruite a Na
poli, nella seconda metà del 
secolo, mostrano il progressivo 
esaurirsi della vocazione criti
ca del Fuga: La Colfee house 
del Quirinale adotta una sviri
lizzata versione del dorico, per 
cui l'aggettivo -classicistico-
può usarsi a buon diritto per 
dimostrare il rapporto passivo, 
pigro, indiretto, con la tradizio
ne classica. Altrettanto infelice 
la facciata di Santa Cecilia in 
cui il dorico ritoma in una ver
sione leziosa nonostante il pe
so delle colonne sporgenti. 
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ANZIO - PONZA DURAI* DEI PERCORSO rsMWuTI 

D a l 1» Clugtvo « I 3 0 Giugno (giornaliero) 

da ANZIO 07 ,40 08 ,05* 11.30* 17.15 

da PONZA 09,15 15.30* 18 .30 ' 19.00 

'EicluKMarMdIa Giovedì * Solo SabMoe Dormile* 

D a l t Luglio «I 2 «eltombro (giornaliere) 

da ANZIO . 0 7 . 4 0 , 08 .05* 11.30 17.15 

daPONZA 09.15 15.30 18 3 0 ' 19 00 

* ClcKno Martedì e Giovedì 

Dal 3 al 2 3 — « a m b r e (gjornalIaT*) . , . 

da ANZIO 07.40 08.05" 11.30* 16.30 

da PONZA 09.15 15.00* 17 .30 ' 18.10 

"E*c Imo marte* « giovedì * Solo Sabwo e Domenica 

, Da l 2 4 al 3 0 settembre (giornaliere) 

da ANZIO 07.40 08,05* 16 0 0 

daPONZA 09,15 17.00* 17.30 

Eetbto martedì e giovedì 

ANZIO PONZA - VHNTOTF.NE - ISCHIA (Ca 

Dal 1° Giugno al 3 0 Settembre (Escluso Martedì e Giovedì) 

da ANZIO: 

Partenza 

ANZIO 1)8.05 . 

PONZA 09.30 

V.TENE 10.25 

ISCHIA 11.15 

0* 3 il Ti S*W»t ' r» DO»»* 

Arrivo 

PONZA 0 9 15 
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ISCHIA 11.115 
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•VO «t<C»' 0- .-p"0- 1- «V.J., 

FORMIA - PONZA - VENTOTENE DURATA DEL RCRC0«S0 FORMI* vrN-?-E-.r '.,',MIMjTI 

Oal I" Giugno al 2 Settembre | 
Caduto Mercoledì i 

Dal 3 al 23 Settembre 
EacrufO Mercoledi 

Da l 2 4 a l 3 0 Settembre 
Ceduto Mercoledì 

•s s 

FORMIA - VENTOTENE 
da FORMIA 8.115 

doVTENK lb.Oll 

FORMIA - PONZA 
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do FORMIA • "i <l". , 

da V T I N I . 15 (Hi 
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da FORMIA • l o : ' ' , 

daPOS/.A )» ( i ' i 
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da FORM!/) 

da V TF.Ni: 

F O R M I A -
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H I ' " ) 

:•; vi 
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: i r.'i 
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